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« In tutto il mondo la città che ha la più bella posizione naturale èTorino ". Se fosse una
esternazione campanil istica di un torinese doc in fase trasgressiva (il torinese doc in fase
normale aborre i superlativi perché preferisce non esagerare mai, acosto di cadere nel­
l'autolesionismo), avrebbe scarso valore, ma visto che l'opin ione èdi Le Corbusier, forse
merita di essere tenuta nella debita considerazione. Enon la smentiscono di certo le
vedute che rappresentano Torino vista dai quattro punti cardinali selezionate tra le rac­
colte dell'Archivio Storico della Città, acui si aggiungono quattro straordinari dipinti di
Ignazio Sclopis del Borgo, cortesemente concessi da un collezionista privato ealtrettan­
te tempere realizzate da Luigi Vacca intorno al 1820, recentemente acquisite dalla
Compagnia di San Paolo con l'intento di destinarle in comodato gratu ito al l'Archivio
Storico medesimo.
Dal lavoro di ricognizione èscaturita una rassegna iconograficapiacevole ericca di inte­
resse, che speriamo insegni ai Torinesi aguardare la loro cittàcon l'amore el'orgoglio
che merita.
Torino, giugno 2008

Fiorenzo Alfieri
Assessore alla Cultura eal 150° dell'Unità d'Italia
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Torino vista da Est, dalla
Porta di Po

Torino. Vedutaavolod'uccello.
Incisione anonima su disegno di
Giovanni Tommaso Borgonio, in
Theatrum Statuum Regiae
Celsitudinis SabaudiaeDucis, I,
Amstelodami, Blaeu,1682.
(Collezione Simeom,N1, tav. 9)

Nel corso del 2007 la Compagn ia di San Paolo ha acquistato sul mercato anti ­
quario quattro tempere realizzate da Luigi Vacca che riproducono Torino nei
primi ann i della Restau razione vista dai quattro punti cardinali , con l'intento di
destinarle in comodato gratuito all 'Archivio Storico della Città di Torino.
L'arr ivo di queste opere ha offerto lo spunto per svolgere un'indagine nel reper­
tor io iconog rafico dell 'Arch ivio al la ricerca di analoghi panorami.
La rappresentaz ione d'ins ieme della città, inserita nel contesto naturale che la
circonda, è assai frequente a partire dal Seicento : può far parte di una raccol ­
ta , concepita come una sorta di biglietto da visita, uno sguardo generale che
introduceaspetti particolari trattati in tavole specifiche, oppure è una sintesi e
un compendio che integra e arricchisce di signif icati le schemat iche informa­
zi oni forn ite da lle piante al legate alle guide destinate ai forestier i.
Ma un panorama, oltre che disegnato , può essere raccontato etrasmettere, sep­
pu re in modo meno immediato, suggestioni oltre che informazioni . Per questo
le vedute di Torino selezionate nelle collezioni dell 'Archivio Stor ico sono
accompagnate da bran i tratt i da ope re che , a part ire dal celeberrimo Theatrum
Sabaudiae, l'ope ra monumentale voluta dal duca Carlo Emanuele I per promuo­
vere l'immag ine de l Ducato presso le monarchie europee, hanno descritto
To rino nel suo insieme.
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Tra le incisioni e i testi che cor redano il Theatrum, ampio spazio è dedicato a
Torino , che la ce lebre Veduta avo lo d'ucce llo , realizzatasu disegno di Giovanni
Tommaso Borgonio (1674) , inserisce in una pianura intensamente coltivata,
mentre il testo descr ive in dettaglio i suo i ed ifici e le lo ro vicende costruttive.

"La città di Torino, che si può annoverare tra le pi ù celebri città esistenti, è
situata alla confluenza del Po e della Dora Riparia, a circa sette miglia dal le
radici delle Alpi Cozie , sulla strada che, dopo aver superato il Moncen isio o il
Monginevro, conduce, attraversando la reg ione subalp ina, da lla Francia in
Italia. (...1
Quando la città di Tor ino, dopo ledistruz ioni inferte dalle invasioni barbariche,
fu ricostruita in forma quadrata in un 'area più ristretta della precedente, vi si

Protil de la Ville de Turin.
Incisione in rame di Louis Meunier,
1690 circa.
(Collezione Simeom, D143)

Turin Ville capitale du Piémont et
Résidence du Duc de Savaie.
Incisione inrame di Pierre Aveline,
1692.
(Collezione Simeom, D144)
La veduta è copiata da Quella realiz­
zata dal Borgonio per il Theatrum
Sabaudiae enon riporta l'ampliamen­
to della città decretato daCarlo
Emanuele Il nel 1675 incentrato sul­
l'assedi via Po.
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Santi Martiri, eProtettori Torinesi
Salutare Avventore et Ottavio.
Incisione in rame di Giorgio Tasnière
su disegno di Domenico Piola, 1693.
(CollezioneSimeom, D145)
La ci ttàdi Torino, presa dalla Porta di
Po, èsormontata dai tremartirie
contornata da medagl ioni retti da
puttini, in cui sono rappresentati i
miracoli da essi operati.

Pagina afronte:
VeDede la Villede Turinetses envi­
rons.
Incisione in rame di Charles Inselin,
1695 circa.
(Collezione Simeom, D146)
Veduta prospettica della città, presa
dalla Villa della Regina; in primo
piano il Monte dei Cappuccini.

Sant'Antonio con veduta diTorino.
Incisione in rame di Bartolomeo
Giuseppe Tasnière, su disegno di
GiulioCesare Grampin, 1710.
(CollezioneSimeom, D2292)
Nell 'immagine, real izzata per scio­
gliere il voto fatto aSant'Antonio
durante l'assedio del 1706, le mura
che cingono la città sono ancora
munite di cannoni.
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accedeva dai quattro punti cardinali, attraverso quat­
tro porte fra loro contrapposte a due a due. Quella
aperta ad oriente è tradizione che un tempo si chia­
masse porta di Fetonte o Eridania, certamente dal re
dei fiumi Er idano, dal quale non era molto lontana.
Success ivamente venne chiamata Porta del Castello ,
ev identemente dal castello che ne i press i fecero
costruire i principi di Savoia circa trecento anni fa .
Quella verso settentrione ebbe il nome di Porta
Duriana o Doranea, preso dalla Duria, per gli abitan­
ti Dora (che scorre apoco più di un lancio di pietra),
po i Palatina (che è il nome che porta ancora attua l­
mente dal palazzo che sorgeva un tempo lì vic ino edi
cu i sopravvive soltanto la facciata esterna, con
numerose finestre e due solide torri ottagonal i, che
per la loro altezza, benché molto danneggiate nel
cornicione, rivelano da lontano l'imponenza della
loro antica struttura. Quella ad occidente, da cui esce
la via che porta direttamente aSusa, si chiama Porta
Susina: trov iamo che in passato, per alcuni per iod i,
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L'Immacolata Concezione con veduta
di Torino.
Incisione in rame, anonima, 1710
circa.
(Collezione Simeom, D2256)
In primo piano un angelo porge al
beato Amedeo IX di Savoia un plasti­
co che riproduce la città diTorino
presa dalla Porta di Po. Inalto, al
centro, la Vergine con il Bambino; a
sin istra, san Luigi IX, re di Francia: a
destra, la beata Ludovica di Savoia,
sposa ad Ugo di Chalons epoi cla­
rissa.
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fu ch iamata anche Porta del le Torri , da un cas te llo con mo lte torri che sorgeva
lì vicino . Inf ine que lla verso mezzogiorno, non soltanto anticamente, ma sino
all'inizio di questo seco lo, era chiamata in volgare Marmorea, per i fregi mar­
morei di cui era ornata . Questa porta esistette fino aquando Carlo Emanuele I,
avendo fatto demo lire su questo fianco le antiche murae ingrandire da questo
lato la Città fece costru ire la Città Nuova, così chiamata per distin guerla da
que lla antica.
Allora , in luogo de lla Porta Marmorea, che fu abbattuta, ne venne eretta una
molto più be lla , allineata alle nuove mura verso mezzog iorno, detta Porta
Vittoria , perché Carlo Emanue le I voll e che attraverso di essa avvenisse il
solenne ingresso in Città, tra ali di popo lo plaudente , di suo figlio Vitto rio
Amedeo , allora principe di Piemonte, che rito rnava dopo aver sposato Cristina
di Francia, così come prima lui stesso aveva fa tto l'ingresso in Cittàattraverso
la Porta de l Caste llo, quando sposò Caterina d'Austri a, e come suo padre per
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Santi Salutare, Awentore, et Ottavio
Martiri Tebei, eProtettori torinesi.
Incisione in rame diGiovanni
Antonio Belmond su disegno di
Felice Cervelli, 1740 circa.
(Collezione Simeom, D2324)
Vedutaprospellicadella cittàdalla
Porta di Po, sovrastata dai Santi
Martiri.
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la Porta Sus ina, dopo il matrimonio con Margherita di Valois.
Ma poiché la brevità del tempo non aveva permesso di ultimare un 'opera così
imponente, che lacittà di Torino aveva iniziato acostruire asue spese, le auto­
rità fecero eri gere, nel medesimo posto , una porta provvisor ia di legname in
forma d'arco di trion fo, ornata di dipinti , statue, emblemi emolte figure simbo­
liche. Due ann i dopo venne po rtata a te rmine la Porta di marmo, impiegando i
migliori scultori e spendendo la somma di ventimila ducati. Per tramandare ai
posteri il ricordo de ll'evento edel tanto auspicato matrimonio , fu incisa su una
lastra di marmo bianco, collocata nel mezzo della facc iata, la seguen te iscrizi o­
ne che si può ancora facilmente leggere: " II Consigl io e il popo lo di Tor ino a
Carlo Emanuele ducadi Savoia che , dopo aver difeso la libertà de lla pat ria con
le armi, acquistata la pace con la guerra, consolidata la sicurezza de llo Stato
con il matrimonio di suo figlio con Cristina di Francia, costruì, per il loro arr i­
vo, una Ci ttà Nuova, donando all'antica una nuova magnificenza. Anno 1620».
La parte inte rna de lla costruzione, che ha forma quadrata, è sostenuta da gran­
di pilastri edivisanellaparte bassa in tre vani , che servono ai soldat i del corpo
di guardia, sempre molto numerosi di notte egiorno. Il piano super iore è rlpar-
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Perspeclive de la Ville de Turin
entrant par la rue de Po.
Incisioneinrame di Antoine Herisset,
su disegno diFilippoJuvarra, 1722.
(Collezione 5imeom,D2063)
Anna Cristina di Sultzbach, accom­
pagnata dal corteo ducale, entra in
città dallaPorta di Po per andare in
sposa al futuroCarlo EmanueleIII.
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tito in parecchie camere per accog liere gl i uff iciali, i comandanti delle guard ie
e le scorte. Vi si apre un grande arco , adatto al transito dei cannoni da un
baluardo all'altro e al passagg io de i caval ieri e dei fant i. Feritoie sono dispo­
ste su tutta lacostruzione, cos icché, stando al riparo, si possano resp ingere gli
attacchi nemici con il lancio di pro iettili, pe r non parlare de ll'and irivieni nella
stagione invernale di princip i, persone illustri, carrozze e tiri a quattro per
andare al passegg io in luogo so leggiato , il che fa chiamare questa via Strada
d'Inverno.
Questa Porta è difesa da ambo le parti da co ns istenti batterie di gross i canno­
ni di bronzo, posti sui bast ioni che la fiancheggiano. Con la Porta termina una
strada be lla e diritta che, divisa in due da lla Piazza Rea le , va sino al Palazzo
Rea le, che descriverò a suo luogo. Su entram bi i lati de lla via si susseguono
case signorili coronate da tetti di eg uale altezza.



Fuori di questa Porta si aprono in diverse direzioni tre grand i strade , lunghe
oltre trecento pass i e fiancheggiate da file regol ari di alberi. Quella di sinistra
porta al Va lentino ; quel la di destra al Caste llo di Millefiori; la centrale , più
larga di tutte, co nduce ne lla parte de l Piemonte che sta a mezzodì di To rino, a
Cuneo e di qu i fino al mare . [... ]
Co loro che escono da Tor ino da lla parte or ienta le incontrano una serie di col ­
line, sorte per benefico intervento de lla Natu ra , che si estendono per lungo
tratto di fronte alla Città , appena separate dai suo i sobborghi da l co rso placi­
do del Po; questo luogo, amenissimo per il clima favo revole , non è stato
lasciato in abbandono dall'operosità de i cittadini , che vi hanno costruito ville
suburbane sparse qua e là, sia dove si erge in poggi , sia dove si abbassa in
val lette, con panorami sempre nuovi e rasserenanti . AI centro di questa ser ie di
co lline, distante circa un miglio dalla Città, dom ina di fro nte al Va lentino la

VeDe de la Portedu Po. Veduta della
Porta del Po.
Incisione in rame anonima, 1737.
(Collezione Simeom, B163)
Il solenne ingresso inTorino per la
Porta di Podi Elisabettadi Lorena,
terza mogl ie di CarloEmanueleIII.
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Turin.
Incisionein rame di GiorgioFossati,
1740 circa.
(Nuove acquisiziom)
Vedutaprospellica presa dalla spon­
da destradel Po.
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Villa Montana (dal popolo ch iamata la Vigna di Madama Reale perché opera
del la grande Cristina, che volle , tempo fa , offr ire ai poster i un ulteriore testi­
monianza perenne della sua magnif icenza).
La sua prima attrattiva è costituita dalla felice posizione , perché , costruita
com'è su un'al tura, permette di abbracciare a perdita d'occhio il panorama di
tutta la circostantepianu ra piemontese. Le si affianca subito la solennità di un
bosco seco lare sempre verde , che si estende ad oriente al la sommità di una
coll ina. In iz ialmente fu la be llezza a sp ingere la duchessa Cristina a ed ificare
qu i la sua Villa e ad abberlirl o: infatti , come ora si può vedere , è percorso da
molti viali rettil inei costeggiati da ambo i lati da una dopp ia fila di alberi. In
un 'altra parte s'inco ntra un immenso labirinto reso intricatissimo da siep i di
eguale altezza fo rmate da piante di lauro e di altri alberelli verdi tagliati con
cura , tra i quali si snodano sentieri comp licati. L.. l

Tra le altre co se che esaltano la felice pos izione geog rafica in cui è situata la
città di To rino , c'è la co llina che sorge non lontano da lla Città. Non ha rocce
che la rendano inaccessibile, né bosch i che ne impediscano laco ltivazione, né
rigor i del clima che la facci ano inospita le ; anzi, il suo lo è fecondo e popo lato
di ville , dolc i sono le pend ici dei coll i e amene le insenature delle valli. Tra i
cittadini pochi sono quelli che non dispongano su questi colli di una casa per
i loro ozi edivert imenti , tanto è lo sp lendore de l luogo in primavera, tanta l'ab­
bo ndanza de lle mess i in estate , tanto cop iose e liete levendemmie in autunno.



Ma tra le case che spiccano qua e là eattirano lo sguardo, la Vigna della sere­
nissima principessa Ludovica di Savoia si distingue subito per la sua mole, se
si guarda la collina dalla Città.
Ad essa si accede dal ponte del Po per una via diretta, mo lto larga, in dolce
salita, fiancheggiata e ombreggiata da due file di alberi , che ne circondano
anche il cortile e terminano in un bosco che si trova alla sua destra. Nel mezzo
di questo cortile si trovano un gioco di getti d'acqua che sgorgano da una fon ­
tana e un verziere di mirto recinto da bassi basamenti marmorei. Da qui , attra­
verso una scalinata di marmo, si accede al palazzo, la cui facciata è ornata da
balconate sostenute da colonne e da loggette situate nei punti più panoramici.
L'interno della Villa è molto ampio; difatti sia nel piano inferiore che in quello
superiore si vedono, disposti in lunga serie, gli appartamenti destinati ad acco­
gliere i principi; inoltre le nobili dame vi hanno il loro salone, i gentiluomini di
Corte una parte assai vasta dell'edificio, i giovani paggi e le donne il loro posto
riservato e la servitù tutta le sue stanze.
Ad oriente s'innalza dolcemente una collinetta, che èstata spianata, e coi suoi
giardini eviali ha assunto l'aspetto di un anfiteatro, che si ragg iunge per mezzo
di gradinate, passando da un ameno scenario ad un alt ro, sempre vario esem­
pre gradito o per le fontane perenni che vi si incontrano, o per la fragranza
olezzante dei fiori, o per il piacevole gioco d'ombre creato dagli alberi. [.. .]

Uscendo dunque da Torino per la Porta Palat ina, dopo aver attraversato quella
che viene chiamata La campagna, cioè una grande distesa di terreno aperto e
pianeggiante, in cui non s'incontrano né piante né cespugli, ma che viene riser­
vata al pascolo del bestiame ealle riviste ed esercitazioni mil itar i, si scorgono
da lontano le nuove costruzioni della Venaria Reale. Avvicinandosi di più , cisi
inoltra in un rettilineo fiancheggiato dalle due parti da una lungafila di querce
e di olmi , che riparano i viaggiatori dal sole estivo. Alla fine della strada si
entra in una grande piazza a forma di semicerchio , attraversata trasversalmen­
te da due strade in direzioni opposte: una conduce sulle sponde della Cero nda
e l'altra al monastero dei Cappuccini, detto della Madonna di Campagna" .
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Nel 1780 il duca Vittorio Amedeo III di Savoia concede al libraio , editore e
tipografo Ono ra to Derossi , con bottega in Contrada di Po, il privilegio privati­
vo di stampare una Nuova guida per la Città di Torino che descriva i luoghi
degni di nota egli uomini più importanti. Pertanto, se il proposito del Theatrum
Sabaudiae è di mostrare le meraviglie, la Guida del Derossi si rivolge più
modestamenteal fo restiero invisita aTorino e lo accompagna fornendogli indi­
cazioni utili per il suo sogg iorno.

"Torino, Augusta Taurinorum, Città Arcivescovile, Capo di Provincia, eCapitale
del Piemonte , residenza del Sovrano. E' fortificata, ha cittadella , ed arsenale.
Da quatt ro po rte s'entra nella Città. Chiamasi Porta Susina quella, che è a
Ponente, Porta palazzo quel la da Settentrione, Porta di Po a levante, Porta
nuova a mezzodì. Stà in facc ia a questa porta il Palazzo del Re, fabbricato al
fine di due piazze, che sono frammezzate dal Padiglione: l'una si dice Piazza
Reale; l'a ltra si chiama Piazza Castello. Vi si viene per una lunga contrada sim­
metricaediritta, la quale attraversa la bellissima Piazza di san Carlo. Due altre
simmetriche, spaz iose, e diritte contrade conducono alla Corte ; l'una è la con­
trada di Po , la qua le si trova all'entrar della porta di Levante: è tutta porticata,
e mette alla piazza, che si dice dietro il Castello. In questa piazza sono gli
Archivj di Corte , le Segreterie di Stato , gli Uffizj Economici, la Posta delle let­
tere, il magni fico Teat ro Regio . L'altra pi ù lunga è la Contrada Reale, osia Dora
Grossa. Questa incomincia da i bast ioni , che sono a Ponente presso alla porta
Sus ina, e, pe r usar le paro le de l Passeroni

Alle pedestri squadre
Posto con simmetr ia rasente il muro
Dopp io ord ine di lastre uguali e quadre
Rende l'andar piacevo le e sicuro.
In mezzo al calle ha l'acqua il suo pendio,
Che par tra dopp ia sponda un picciol rio.

Tutte le altre principali contrade so no anch 'esse diritte, e per tutte vi discorre
l'acqua derivata dalla Dora riparia. I pa lazzi e lech iese sono di buona architet-



tura, e vi sono comodissime passeggiate dentro e fuori della Città. [... l
Giace la Città in bella ed amena pianura al confluente della Dora ripara, e del
PO,

MONCALIERI.

Una bellissima strada di tre miglia conduce da Torino a Moncalieri, sia che si
passi per la pianura, uscendo da porta nuova, sia che si passi per la montagna
uscendo da porta di PO, Questa seconda strada fu fatta eseguire dal regnante
Sovrano sui disegni del Misuratore generale Boine. [... l

RIVOLI.

Una vaghissima strada rettilinea fiancheggiata da olmi pel corso di sei miglia

Veduta di Torino dalla Porta diPo.
Incisione in rame di Ignazio Sclopis
del Borgo, 1775 circa.
(Collezione 5imeom, D851)
In primo piano una fontana rnonu­
mentale con le statue del Po edella
Dora eil toro, simbolo di Torino;
sullo sfondo, la città.
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IgnazioSclopis del Borgo, Veduta di
Torino dalla parte di Po, ossia da
levante. Ol io su te la, [1775-1 777].
(Collezione privata)
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GeneraI View orTurin, the CapitaI or
Piedmont in Ifaly.
Incisione in rame diJames Roberts,
1782.
(Collezione 5imeom, D162)
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conduce dalla porta Susina di Torino fino a Rivol i. Su lla parte più alta di que­
sta terra è co llocato il Real Caste llo rifabbricato dal le fo ndamenta da l re
Vittorio , secondo il disegno di don Filippo Juvarra. Equesto edif iz io quando
sarà terminato riuscirà uno de' più maestosi. [... ] Da questo castello tirando
una linea verso levante fino a Superga si ha la base della misura del grado di
To rino fatta nel 1762 dal Padre Beccar ia. [... ]

STUPINIGGI.

Uscendo da Torino per porta nuova s'incontra al sudovest una spaziosa strada
ombreggiata da olmi, che va a retta linea per quattro miglia fino a Stup iniggi.
Questa regione è destinata alla cacc ia rea le. [.. .]

VALENTI NO.

Fuori di porta nuova, in poca distanza dalla città, su lla riva sin ist ra del Po fu
da Madama Reale Cristina edificato il pa lazzo del Valentino. Ciò fu nel 1660,
come appare da ll'inscrizione , che stà ne lla facc iata pr inc ipa le, eche si può leg­
gere tra quel le de l Tesau ro . Be lliss im i via li co nduconodallacittà fino alla porta
di questo palazzo . Entrando ne l cort ile , si vedo no a man destra i giardini rea li.
A man sinistra vi è l'orto botanico per uso del la Reg ia Univers ità degl i stud i.
Esso è diretto dai dottori Allione e Dana, ambedue professori nella medesima.

VENERIA REALE.

L'antica terra di Altessano superiore prese il nome di Veneria reale, quando
Carlo Emanue l Il vi ed ificò un pa lazzo attiguo ad un parco per la caccia reale.
Essa è lontana tre miglia al nordovest da Torino , uscendo da porta Palazzo . Una
spaziosa e diritta contrada di case un ifo rmi, interrotta da una piazza ci rco lare,
introduce da lla te rra nel co rtil de l regio Pa lazzo . [... ]

VIGNA DELLA REGINA.

In faccia al ponte di Po si trova una strada fiancheggiata da olm i, la quale con
do lce sal ita conduce alla Vigna della Regina. Giardini , e boschetti dispost i a
formadi anfiteatro , ed ornat i di fontane, presentano ame ne, efreschi ssimepas­
segg iate".
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Torino vista da Est, dal
Monte dei Cappuccini

La successione cronologica delle
vedute consente di seguire lo svilup­
po della piazza Vittorio Emanuele
(ora Vittorio Veneto), del Borgo
Nuovo edi Vanchiglia.

Torino.
Incisioneinramedi Karl Artaria,1816.
(Collezione Simeom, D166)
Inprimo piano lospiazzo alberato su
cui sorgerà la piazza Vittor io
Emanueleeil nuovo ponte in pietra
sul Po, realizzato durante la domina­
zione francese.
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Redatta su incarico dell 'amministrazione comunale in occasione del secondo
Congresso degli scienziati italiani tenutosi aTor ino nel 1840, la Descrizione di
Torino di Davide Bertolotti è una guida colta , redatta con estremo rigore scien­
tifico. L'autore rifugge dal la competizione con altre città itali ane ben più ricche
di testimonianze di stor ia e di arte , ma pone piuttosto l'accento sull'armonia,
sulla feli ce pos izione geograf ica e su lle istituzioni che testirn onl ano l'al to pro­
gresso civile ragg iunto dalla capita le subalpina.

"Chi guarda il Piemonte dal vertice di qualche signoreggiante eminenza, scor­
ge ch 'esso rende immagine di una gran conca, a cui fanno margine in risalto
ver settentr ione ever occiden te le Alpi, dalle Penn ine alle Maritt ime, ever mez­
zo dì l'Appen nino che s'aderisce alle Marittime ed al qua le vengono a co llegar­
si i monti secondarj che la ristringono . Il labbro orienta le di questa co nca
s'apre ai piani de l Mi lanese pei piani de l Ve rce llese e de l Novarese. Il Po ,
merce de 'suo i influenti, ne raccog lie tutte le acque per recar le all'Atlant ico.
In fondo ad essa, e dove il Po che vien da mezzog iorno scendendo dal
Monviso , riceve la Dora che vien da ponente , recando le acque del Monginevro
e del Moncenisio , al piè di vagh issim i co lli che dall 'altra parte del maggior
fiume le fanno prospetto , siede Torino in una pianu ra amen iss ima, verdegg ian-

,
Vedutaprospettica della città.
Incisione in rame, nonfirmata, di
BenedettoBordiga, sudisegnodi
AiméChenavard, 1819.
(Collezione 5imeom, D172)
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Luigi Vacca, Veduta diTorino da Est,
tempera su cartoncino, 1818-1822.
(CompagniadiSan Paolo- Archivio
Storicodella Cittàdi Torino)
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Veduta della Città diTorino.
Incisione in rame diGiacomo
Arghinenti su disegno diGaetano
Lombardi, 1826.
(Collezione Simeom, D180)
In primo piano il corteo reale passa
sotto l'arco trionfale eretto presso la
GranMadredi Dio per festeggiare il
ritornoaTorinodel reCarloFeliceda
Modena, dovesi trovava al momento
dell'abdicazionedi VittorioEmanuele
I edei moti del marzo 1821 . Il solen­
ne ingresso inTorinoavvenne il 17
ottobre 1821 . Lagrandiosa esplanade

28

te per praterie , biondegg iante per mess i, e solcata da cana li che recano per
og ni dove la fecondità colle irrigue lor acq ue. I suo i dinto rn i in pianura so no
un continuo piacevol passegg io, popo lato di case rurali ed industriali, ed
anche di ville . E le ville po i ingemmano ogni parte de 'g raz ios i suo i co lli a
levante. Ad ostro , a ponen te ed a tramontana le fanno pitto resca coro na in
variata lontananza le Alpi, le quali co lle frastag liate loro cime, col le perpetue
nevi che ne incappellano le ba lze supreme, con la sì varia ebizzarra loro strut­
tura , econ le sp iccate tinte che prendono nelle var ie ore de l giorno, occupano
di maraviglia l'animo del riguardante .
Questi , rigirando da greco a sirocco lo sguardo , scorge quasi tutta la giogaia
che diparte la val le italiana del Po dalla valle Elvetico-Sabaudo-Francese del
Rodano. Alla sua sinist ra egl i vede parte de lle Alpi Marittime che si stendono



dal Mediterraneo al Monviso, indi ammira l'acuta cima di questo monte ave
pr incipiano le Alpi Cozie che vengono fino al Moncenisio , principale varco
d'Italia; osserva poscia le Graie per le quali di Val d'Aosta si cala nella
Tarantasia , e finalmente si ferma sulle Pennine ove s'estollono i due giganti
dell 'Alpi ; il Monbianco ed il Monrosa. Egli del primo, nemmeno dalle più alte
vette de'colli torinesi, non può scernere l'apice; ma contempla il secondo in
tutta la romantica maestà d'una vaporosa distanza. Questa smisurata mole che
tanto si avanza a libeccio, toglie a chi guarda da Torino la vista delle Alpi
Elvetiche o Leponzie edelle giogaie che le continuano in appresso. Le pianure
che s'allargano tra le falde dell 'Alpi e la longitudinale collina, al cui piede il Po
scorre, gli fanno un confuso orizzonte agreco levante. Questo panorama, bello
a vedersi ne'piani intorn o a Torino , acquista inarrivabil rilievo sulle alture de'

alberata fu distrutta proprio nel 1826
per far posto al la piazza Vittorio
Emanuele.

Turin.
Litografia anonima in Panoramavon
Europa, G. Schubert, 1835.
(CollezioneSimeom, D191)
Dal piazzale del convento dei
Cappuccini spiccala piazza Vittorio
Emanuele ormai ultimata.
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Vedute principali di Torino esuoi
contorni.
Incisione in rame di Luigi Viganò,
1835 circa.
In centro: Veduta generale di Torino,
presa dal Convento de' Cappuccini.
(Collezione 5imeom, D194)
Nel panorama della città, piùampio
dellevedute precedenti , sono ancora
ben visibili i bastioni che la cingono
dal lato verso il Po.
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suoi coll i, donde lo sguardo allargandosi a gran pezzo sul semicerchio
dell 'Alpi , spazia dall 'altra parte sulla lunga e distante linea dell'Appennino, e
de' monti che gli si congiungono, sui coll i tributarj del Po o del Tanaro, indi si
profonda nelle pianure de lla Lombardia.
Le ultime ramificazioni delle Alpi vengono fino a quattro c'cinque miglia da
Tor ino , ove tiene la sua reggia il loro guerriero custode. Quest'antica ed illu­
stre città, capitale degli stati di S. M. il re di Sardegna, è la residenza ordina­
ria de l re e della sua corte , e la stanza permanente de'principali uf izi del suo
governo.
La pos iz ione geograf ica di Tor ino , ossia de ll'Osservatorio reale, è ne 'gradi 5°
21' 25" di longitudine orientale dal l'Osservatorio reale di Parigi, e45° 4' 8" di

J
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lati tudine boreale.
Robuste e ben mun ite fortificazioni, success ivamente innalzate dal cinquecen­
to in po i, fasciavano Torino in sul principio di questo secolo . Esse vennero
diroccateal tempo del la dominazionefrancese , né altro ne avanza se non i nudi
basti on i che fanno spalla al Giardino del Re. La cittadella, che la difende a
ponente, rimane in pied i intatta com'era. Abbattute success ivamente le mura
della ci ttà, sp ianati i terrap ieni, colmati i fossaggi, una nuova città s'inna lzò
sul la rov ina delle antiche opere di difesa.
Come tutte le città prive del circondamento delle mura, Tor ino non ha più sob­
borghi propr iamente detti ; ma l'uso co nserva questo nome dalla parte di essa
ch egiace sull'opposta riva del Po, ed a quella che si stende ve rso la Do ra . (...1

Turin.
Litografia anonima in Edmond Roche.
Cltalie de nos jours. Mandeville.
Paris, 1840.
(Collezione Simeom. D202)
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Turin. Torino.
Litografia anonima, Gadola, Lione,
1845 circa.
(Collezione Simeom, D212)
Il Borgo Nuovo appare ormai edifica­
to, ad eccezione della chiesa di San
Massimo, iniziata nel 1845 eportata
atermine nel 1852.
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Quattro gra nd i strade , dette Real i posta li, si disp iccano da Tor ino a'quattro
venti. La prima n'esceasettentrione , esco rrendo pel Canavese, il Vercel lese e
il Novarese , passa il Ticino sul magnifico ponte di pietra, e mette a Milano. La
seconda n'esce ad oriente, eper l'Astig iano e l'Alessandrino arriva a Novi , vali­
ca i gioghi e discende a Genova. Quella che si dirama ad austro, attraversa il
Piemonte propri amentedetto, supe ra il co lle di Tenda ed arriva a Nizza, d'onde
si difila a passare il Varo , limite de lla Franc ia, ed arr iva ad An tibo. L'u ltima si
mu ove da Torino a ponente, s'interna nella provincia di Susa, ascende il
Moncenisio, s'avvalla nella Savoia, e giunge a Ciamberì , poi trapassa nella
Francia per Ponte Selvicino .



I
I

La collina di Torino corre quasi paral lela al Po , ma la sua sp ina dorsa le n'è
distante circa un'ora e mezzo di cammino, e s'inna lza da 400 sino a 480 metri
sul livello de l letto del fiume. Da questa sp ina dorsale si disp iccano cont inui
contrafforti, ave più ave meno distanti fra loro , ave quas i rettilinei, ave var ia­
mentesinuos i e ripiegat i in arco , i quali vengono sino al fiume col l'estreme lor
fal de, e formano piacevolissime valli , dive rse di Iorme e grandezze . Per queste
valli discorrono rivali e torrenti in cui raro è che manch i affatto l'acqua anche
ne ll'ardor della state. Le pendici soleggiate s'adornano di continui vigneti, di
pergolati, di giardini e di ville ; quelle a tramontana sono coperte di selve e di
boschi ; i boschi poi regnano su tutta la parte superiore e sulle cime supreme.
Quegl i aridi gioghi che sì spesso offendono gli sguard i altrove, qui sono poco

Vue générale de Turin.
Litografia acolori di Fichot, 1880 circa.
(Collezione Simeom, D230)
Nel panorama spiccano la Mole
Antonellianain costruzione, il borgo
Vanchigliaampiamente costruito, i
Murazzi e, in primo piano, opifici
industriali, il cu i insediamento fu
favoritodallacostruzi one del canale
Michelotti, realizzato tra il1815 eil
1816 apartire dal pontedella Gran
Madre.
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Torino.
Incisione di Giuseppe Giudici , 1845
circa.
(Collezione Simeom,D214)

Panorama della città di Torino.
Incisione di Edoardo Ximenes, 1884.
(Collezione Simeom, D231)
Real izzata in occasione
dell 'EsposizioneItalianadel 1884,
fornisce un'ampia veduta della città
indivenire, dove il vecchio eil nuovo
coesistono. Ne è esempio la vecchia
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meno che ignoti. Ind icibile è la var ietà dei sltl che risultano da questa ragione
di co lli, i qual i qua s'alzano, là s'abbassano , qua si ritirano, là s'avanzano , e
per tutto acqua e fiori e frutti d'ottima qual ità, e continu i filari di viti , e fre­
sch iss ima verzura ed ombre che vincono il sole. Ivi trovi il poggio faticoso ed
alto , e le vie aspre e selvagge, e i freschi ombrosi seggi, e le fiorite ombrose
rive, il mormorare di lucid 'onde, e ripetendo vai col Petrarca:

Né giammai vidi valle aver sì spessi
Luoghi da sospirar riposti e fidi ;
Né credo già ch 'Amor in Cipro avessi
Oin altra riva sì soavi nidi.



T ~. A COLPO

Questa collina per bellezza e per coltura e per cop ia di ville non teme il parag­
gio né de'co lli Br iante i, né de i Vero nesi, né deg li Euganei, né de' Toscani, né
de'Partenopei, e se cede loro in alcune parti, come, p. e., nei laghi pei primi o
nelle vedute marine per gli ultimi, tutti forse li vince nell 'opacità dell'ombre,
nella freschezza de'verd i, nella po mpa della vegetazione. Ma i Sanga lli, i
Michelangioli, i Pa lladj, i Vigno la non s'adoperarono ad ornarla de'loro capo­
lavor i; e vano sarebbe lo sperare di trovar ne lle sue ch iese qua lche dipinto di
cl assica mano. E' una co llina d'aria salubre, piena di bei prospett i dell 'Alpi e
de'piani, del co rso del Po ede'suo i tributar]: una co llina vitife ra , fru ttifera, tem­
pestata di cas ini, liet issima di romantici passegg i, acconciss ima al villeg giare

costruzione abitata dai lavandai anco­
ra presente nell'incisione in basso a
sin istra di fianco ai Murazzi, appena
portati atermine. Essa sarà abbattuta
nel 1885.

Torinoacolpo d'occhio (veduta dal
Montedei Cappuccini), in Rodolfo
Paravici ni , Tregiorni aTorino.
Piccola guida artistica della Città e
dintorni,Milano, A. Lombardi , 1884.
(Collezione Simeom,G21)
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Torino. Il BorgoNuovo.
Albumina, 1860 circa.
(Collezione Simeom, D2733)
La casa lunga dei lavandai sulle
spondedel Pooccupa il primopiano
in uno dei più antichi panorami foto­
grafici della città che ritrae la porzio­
ne del BorgoNuovo compresa tra le
attuali vie Mazzini eCavour.
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giocondo. Ma dove l'istoria non ha impresso ai luoghi un perenne eccitamento
all'immag inazione colla memoria di eroici o tragici fatti , dove le arti non com­
muovono l'animo co lle stupende lor creazioni, la so la be llezza de 's itl può ben
po rgere incessabil pascolo ai disegni del paesista, ma difficilmente dettare
molte allettevol i pag ine allo scr ittore. I piaceri ch'essa inspira sono di Quelli
ricordati dal Pindemonte, che quanto volentieri si lascian sentire dall 'anima,
tanto mal soffrono d'essere con penna descrittl'.



Henri Le Lieure, Panorama di Torino.
Albumina, 1863 circa.
(NAF13ND1)
Lobbiettivo del fotografo si èsoffermato
sulla zona compresa tra le vie Cavour e
Maria Vittoria.Lungo le sponde del Po
non sono ancora sorti i Murazzi, il cui
progetto fu approvato nel 1872,ela
sagoma della Mole Antonelliana, iniziata
nel 1863,non connota ancora con mar­
chio inconfondibileil panorama torinese.
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Giacomo Brogi, Panorama preso dal
Monte dei Cappuccini.
Albumina, 1880 circa.
(NAF07_01 foto 3753)
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Il Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli Stati di S. M. il
Re di Sardegna è un'opera di enorme rilievo, alla quale l'insigne storico
Goffredo Casalis (1781-1856) dedicò gran parte della sua vita. I ventisei volu­
mi che la compongono riportano dettagliatamente notizie su ogni singolo
comune dello Stato sabaudo, ma la precisione e la scientificità non va a disca­
pito della fluidità dello stile, che ne rende la lettura oltremodo piacevole e inte­
ressante. Nulla qui è scontato, e l'autore non si limita ariportare dati aridi, ma,
con un'impostazione originale, dipinge con tocco sicuro edocumentato la real­
tà in divenire della città, i nuovi borghi e le zone in via di edificazione, riferen­
do le vicende in chiave quasi giornalistica.

"TORINO (borghi di), Borgo di Dora, detto volgarmente del Pallone. Questo
borgo trovasi nella parte esterna della città sulla riva destra della Dora. Il suo
distretto protendesi per la lunghezza di circa due miglia, formando così una
popolazione di circa 20 mila anime dipendenti da una sola parrocchia. Il terri­
torio sottoposto alla giurisdizione di questa parrocchia incomincia alla borga­
ta del Martinetto, eva sino all'imboccatura dello Sturo nel Po, presso l'edificio
del R. Parco. Nella seconda metà del secolo scorso , il borgo del Pallone non
noverava più di 1600 abitanti, ed era formato di una lunga via irregolare , fian -

In altoepagine seguenti: Tre panora­
mi di Torino di Gian Carlo Dall 'Armi ,
1910-1920.
(Fondo Dall'ArfJIi, R0310158,
R0310157, R0310156)
Le tre fotografie ritraggono la zona
dei Murazzi , quella del ponte sul Po
einfine una zona più ampia, che
comprende il borgo Vanch iglia nei
primi anni del Novecento.
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Torino vista da Est, dalla Villa
della Regina

Veduta generale di Torino. Disegnato
dal vero dallavilla Morelli dietro al
Monte dei Cappuccini.
IncisionediFrederic Salathé sudise­
gno di Carlo Bossoli, 1850 circa.
(Collezione Simeom, D219)
Lagrande veduta prospellica, oltre a
comprendere l'interacillà, fino al
ponte Maria Teresaeal Castello del
Valentinoasinistra elabasil ica di
Superga adestra, delinea il paesag­
gio circostante ele Alpi che delimita­
no la scena.

cheggiata da mal costrutte case. Il rettilineamento del le sue contrade, e la
costruttu ra di migliori abitazioni vi si incominciarono solo nell 'anno 1795.
Il maggior nucleo delle case di tal borgo è rinserrato dalla Dora, a mezzanotte,
partendo da l punto, ove sta il nuovo ponte ad un solo arco in sulla Dora, ed a
mezzodì, dall 'allea di olmi , la quale si diparte dalla piazza Emanuele Filiberto ,
e va sino al circolo formato da pioppi, sull 'estremità dell'edificio del
Man icomio. [Si tratta del complesso sito tra via della Consolata, corso Regina
Margher ita, corso Valdocco evia Carlo Ignazio Giulio , progettato nel 1828 dal ­
l'architetto Giuseppe Maria Talucchi. Ospitò per buona parte dell'Ottocento
pazient i affetti da malattie nervose; con l'istituzione della succursale di
Collegno , l'edificio fu destinato esclusivamente ai reparti femminili].
Molto insalubre è l'aria che si resp ira in questo borgo a cagione dell'umidità
prodotta dalle molte acque che vi scorrono. Pochi anni sono vi si confinavano
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Turin. (From the Vigne de la Reine).
Incisione diSamuel Fisher su dise­
gno diWilliam Henry Bartlett, 1838.
(Nuove Acquisiziom)

Torino. Veduta generale presa dalla
Vigna della Regina.
Litografia diJean Jacottet eAdolphe
Bayot su disegno di Philippe Benoist,
1845 circa.
(Collezione 5imeom, D216)
Veduta della città dalla Villa della
Regina, ripresa di scorcio sulla sini­
stra di chi guarda.

Pagina afronte:
Veduta generale di Torino presa da
Levante.
Litografia diDemetrio Festa su dise­
gno di Enrico Gonin, 1833.
(Collezione 5imeom, D187)

Torino. Veduta generale presa dalla
Vigna della Regina.
Litografia diAuguste Deroy su dise­
gno di Nicolas-Marie-Joseph
Chapuy,1845.
(Collezione 5imeom, D210)
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Panorama preso dalla Villa della
Regina.
Fotografia diGiacomo Brogi in
Vedute di Torino, 1890 circa.
(Collezione 5imeom, D2739)
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per ordine del vicariato tutte le offic ine dei fabbrican ti di grosse macch ine, de'­
calderai, de' bottai, e di altri siffatti mestieri per liberare gli abitanti dell 'inter­
no della città dal rumore insopportabile che per esse facevasi.
AI Martinetto, oltre una manifattura de l cotone, es istono var ie filande de lla
seta, due concie di pelli , edue fornaci di tegole, mattoni equadrelle. L'edificio
giàdestinato ad un'opera ce ltica per le donne , venne ridotto ad uso di filanda ,
e l'opera fu tras locata nell'antico ergasto lo de i giovan i disco li, fuori di porta
nuova. Accenna al Martinetto un 'ampia e comodissima strada, costrutta poch i
anni fa , la quale diramandosi dalla reale di Rivoli , e passando nel borgo di s.
Donato, va a metter capo a sinistra de lle case , onde fo rmas i la borgata del
Martinetto. Nel borgo propriamente detto del Pallone veggo nsi inoltre nove
al tre concie di pelli e corami , e varie manifatture della seta. La civica amm in i­
strazi one nello scopo di tras locare in questa capita le il grosso mercato de lle
bestie bovine, che da lunga pezza tenevas i a Moncalieri, avea sce lto a ta l uopo
la piazza che sta davanti alla chiesa parrocch iale di questo borgo , ove fece
costrurreperciò un 'a lla spaziosa; ma il mercato di To rino non potèmai compe­
tere con quello di Moncalieri, ed ora riduces i ad un mercato di poche bovine
bestie, che si tiene, ogni mercoledì , sul piazzale detto dei molini , formato dalle
case, che ch iudono verso tramontana la piazza Emanuele Fili berto, perché l'al­
la destinata a questo scopo fu , ne l 1848, adattata provvisoriamente ad uso di

Torino vista da Est, dalla col­
lina di Superga

In Queste vedute la città è appena
delineata sullo sfondo, con il Monte
dei Cappuccini.

Torinocircondatadallemontagne.
Disegnoamatita, penna eacquerello,
1817.
(Collezione Simeom, D167)
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Torino dalla Vigna Andisano.
Incisione di Giacomo Cattaneo, 1820
circa.
(Collezione 5imeom, D169)

Turin, and the Plain orPiedmont.
(From the 5uperga).
Incisione di Henry Adlard su disegno
di William Henry Bartlet!, 1838.
(Nuove Acquisiziom)
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Turin.
Incisione di C. Reiss, 1830 circa.
(Collezione Simeom, D183)

Turin, trom Ihe road loSuperga.
Litografia di Charles Joseph
Hullmandel su disegno di James
Paltison Cockburn, 1821 .
(Collezione Simeom, D174)
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Torino vista da Est, dalla
collina di fronte al Castello
del Valentino

Veduta generale di Torino presa dalla
Collina RimpettoalReal Castello del
Valentino.
Litografia di Michele Doyen, 1840
circa.
(Collezione Simeom, D203)
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scuderie per i cavall i del corpo della previanda, il quale ha poco lungi da essa
un proprio quartiere. Nel rimanente spazio di piazza lasciato dall 'alla davanti
alla chiesa, si tiene in tutti i giorni dell'anno il mercato degli ortaggi da consu­
marsi in Torino .
L'augusta regina Maria Teresa, vedova di Carlo Alberto, vedendo la mancanza
di mezzi d'istruzione per il sesso femminile di questo borgo , vi instituiva, or
son pochi anni , un asilo d'infanzia per le figlie povere, il quale tuttavia si man­
tiene a totali spese della munifica regina.
I fratell i del le scuole cristiane, che ignorantelli volgarmente si chiamano , vi
hanno una scuola divisa in due classi, perocchè sono incaricati dall 'opera della
mend icità istruita di Tor ino dell 'istruzione de'ragazzi di questo borgo. La stes­
sa opera stipendia eziandio quattro monache dell 'ordine di s. Giuseppe, per
l'educazione delle figlie del borgo medesimo.
Nel distretto de lla giur isd izione di questa parrocchia, cioè, all 'estremità del
maggior abitato verso ponente , si trovano le molteplici opere di pubblica bene-



ficenza instituite dal venerando canonico Cottolengo, di cui parle remo in appo­
sito paragrafo , non che il borgo di s. Donato , di cu i farem cenno qu i sotto.
Non poco della sua importanza perdè il borgo del Pallone dall 'epoca, in cui fu
condotto atermine il novello ponte sulla Dora; imperciocchè, fecesi allora pas­
sar fuori di esso borgo la strada di Milano, la quale ne inte rsecava dapprima
tutto l'abitato, accennando al ponte in legno su quel fiume, che vedevas i nel
sito, ove ora sta l'alla del mercato. Più de lla metà de lla popo lazione di questo
borgo appartiene alla classe povera; e di ciò ècagione il te nue prezzo del fitto
delle case, e massime di quelle che stanno più vicine alla Dora; ma, se egli è
vero, che quegli inquilini trovano un qua lche sollievo al la loro miser ia nella
tenuepigione, èvero altresì , ch 'ess i ben sovente vi perdono la salute per causa
dell'umidità delle case.
SS. Simone e Giuda. Oltre la vetusta ch iesa sotto il titolo di s. Seco ndo, che
trovavasi in questo borgo , al di là della Dora, e di cui farem cenno altrove ,
un'altra ne esisteva nel sito , ove ora sorge la parrocch ia, la quale minacciando
rovi nafu surrogata dalla presente , che venne ed ificata nel 1780 su l disegno del

Il Castello del Valentino, il parco eil
borgo San Salvariofotografati da
Gian CarloDall'Armi, 1910 - 1920.
(FondoDall'Armi, R03101 55)
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Panorama di Torino intorno al 1865.
Albumina.
(Collezione 5imeom, D2734)
Veduta generale eparticolari ingran­
diti : il Castello del Valentino, le
sponde del Po prima della realizza­
zione del parco del Valentino, il
ponte Maria Teresa (sostituito nel
1903 dal monumentale ponte
Umberto I), il Monte dei Cappuccini
e la Mole Antonelliana in costruzio­
ne.
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[Clemente Rovere], Torino. Veduta
generale presa dalla Madonna del
Pilone.
Disegno amatita ecarboncino, 1840
circa.
(Nuove Acquisizioni)
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conte De lla la di Be inasco , architetto de l Re. [...]
Nel distretto della par rocchia di questo bo rgo sta l'ed ifizio noto sotto il nome
di fucine di Va ldocco. [. .. ]

Borgo di s. Donato. Il nucleo dellecasefiancheggianti la strada che accenna al
Martinetto, forma questo borgo, che da poch i ann i sorse quasi per incantesi­
mo, evadi giorno ingio rno aumentando così di popolazione, che fra non molto
potrà per la sua importanza paregg iare gli altri sobborghi della cap itale. Il suo
nome rammenta l'esistenza di un borgo antico della stessa denominazione , il
quale occupava l'area medesima del presente, protendentesi per altro di più
verso il Martinetto .
L'ant ico borgo di s. Donato , detto anche il Colleasca, era formato di una sola
via, che chiudevasi con una porta. [... ]
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Torino vista da Nord, dalla
Dora

Veduta prospeltica della città dalla
Dora.
Incisione in rame, anon ima, 1715
circa.
(Collezione 5imeom,D150)
Nell'incisione appare già l'ingrandi­
mento di Porta Susina, decretato da
Vittorio Amedeo Il nel 1702.
La veduta fu ristampata, impiegando
lostesso rame, ma in controparte,
cosicché l'orientamento risulta rove­
sciato.
(Collezione 5imeom,D34)
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Turin.
Incisione in rame, anonima,1720 circa.
(Collezione Simeom, D153)
Veduta prospetlicadi Torino dalle
rive della Dora di fronte alle Porte
Palatine.
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Turin.
Incisione in ramedi Matthias Seutter,
1734.
(Collezione Simeom,D52)
Pianta topografica diTorino eveduta
prospettica della cittàdalla Dora.
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Veduta di Torino inGiovanni Gaspare
Craveri , Guida de' forestieri per la
RealCittàdi Torino, Torino,
Rameletti, 1753.
(Collezione Simeom,G2)

La Città di Turino Capitale del
Piemonteeditutti gliStati del Re di
Sardegna.
Incisione in rame, anonima, 1751.
(CollezioneSimeom, D161)
Appena fuori dalle mura, nei pressi
delle Porte Palatine, venivano giusti­
ziati i condannati amorte. Nella
veduta sono infatti visibil i due pati­
boli , individuabili anche nell 'incisio­
nein rame Taurinum. Turin, realizzata
da Phil ipp Andreas Kilian su disegno
di Fridrich Bernhard Werner e
Thomas Scheffler, 1740 circa (pagina
afronte).
(CollezioneSimeom, D158)
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Borgo nuovo: è formato dalle case che trovansi ricinte a tramontana dai così
detti Ripari [attuali Aiuola Balbo , giardini Cavour, giardini Maria Teresa], a
ponente dalla via di N. D. degli Angeli [ora via Carlo Alberto], ad ostro dall 'al ­
lea dei platani [attuale corso Vittorio Emanuele Il], ea levante dall'allea detta il
lungo-fa [corso Cairoli]. Chiamasi borgo impropriamente questa elegante
pa rte del la città, perciocchè si unisce ad essa in varii punti , e le sue vie comu­
nicano tutte con quelle interne di Torino.
Una via assai larga, e lunga poco più di mille passi, dipartendosi da quella di

http://libn.jo/


N. D. deg li Angeli , e protendendos i sino al Po, interseca questo borgo in tutta
la sua lunghezza nella direzione da libeccio a scirocco [via di Bo rgo Nuovo,
attuale via Mazzini]. E' attraversata nel la direzione da borea ad ostro da quattro
altre vie anche spaziose, denominate della mer idiana, dell 'arco , della ch iesa, e
del belvedere. La prima di queste, che è la più breve, incominciando dall 'allea
de i platani, viene a riuscire sulla piazza, ove si tiene il me rcato degl i ortaggi
[via della Meridiana, attuale via San Francesco da Paola, nel tratto compreso
travia dei Mille ecorso Vittorio Emanuele Il]; la seconda, cheprinc ipia dall'a l-
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Ignazio Sclopis del Borgo, Veduta di
Torino dalla parte della Dora, ossia
da mezzanotte. Olio su tela, [1775­
1780].
(Co//ezione privata)
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San Francesco di Sales esanta
Giovanna Francesca Fremiot di
Chantal.
Incisione in rame di Giacomo
Stagnon, 1790 circa.
(Collezione 5imeom, D2304)
I due compatroni diTorino sono in
primo piano, sedenti su nuvo le, in
gloria di angeli ; in basso lacittà
ripresa dalla Dora esullo sfondo
Superga eil Montedei Cappuccini.
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lea medesima, riesce ad un arco , dacui prende il nome, eper mezzo del quale,
passando sotto i ripari, vi ene ad unirsi a quel la che chiamas i de lla posta [via
dell 'Arco, attuale via Accadem ia Albert ina]; la terza incomincia pure dal l'allea
dei platan i, e viene a termi nare contro i ripari , accanto alla chiesa parrocch ia­
le in corso di costruzione [via San Massimo] ; l'ultima, che ha il suo principio
dove lo hanno le tre precedenti, comunica con quella che nel la sua direzione
sbocca sotto i portici de lla piazza di Vittorio Emanue le [via de l Be lvedere , ora
via Fratell i Caland ra].
Para llele al la via di borgo nuovo ne corrono altre due , dette una di s. Lazzaro
[via dei Mille], e l'al tra dell 'esagono [via Cavour] : questa prende il nome dalla

piazza chehaun'esagona forma, e per mezzo d'un ponte che sta
sotto i ripari , costitui sceunacontinuazi onedel la via dell'arcive­
scovado , lapiù lunga di tutte quelle che es istono in Tor ino .
Si eressero, non è gran tempo , in questo borgo due stabilimen­
ti pe r fare il bucato col vapore , ed una fabbrica di stromenti
matemati ci, detta instituto meccanico, diretto dall 'ingegnere L.
Themar, in cui si fabbricano gli stroment i necessarii per gli
studi dell'astronomia, della geodes ia, de ll'agr imetr ia, de l livel­
lamento, de ll'alta meccan ica per le sc ienze e le arti, non che
oro log i di prec isione. Questo stab ilimento gode pr ivilegi per
varii stromenti di nuova invenzione, tra cu i meri tano di essere
specialmente nominati il cann occhial este reogonico , e lastad ia.
Il borgo nuovo potrebbe di per se formare una cons iderevo l
città, tanto per la sua popolazione, che già ascende a più di
15000 anime, quanto per l'eleganza della sua costruzione.
Diciannove anni fa non vedevas i alcun fabbricato ne ll'area di
presente occupata dagli edifizi i di questo borgo . Quantunque le
sue case non abbi ano lamagnificenza de i vetusti pa lazzi tori ne­
si, tuttavia rappresentano il genio dell 'archi tettura moderna,
così per gl i ornati , di cui sono riccamente fregiate, come per la
comoda distri buzi one degl i appartament i.
Molto salubre è l'aria che vi si respi ra: e non è d'uopo ricorrere
all'interno della città per procura rs i qua lunq ue cosa necessaria- - - -



alla vita, essendovi negozii ed officine di ogn i genere. Eg li è danno che questa
cospicua parte della capitale ancor non goda il beneficio de ll'illum inazione a
gaz; ma si ha motivo a sperare che l'amministrazione civica non la lascerà più
a lungo priva di siffatto vantaggio .
Tre ne sono le piazze: la prima [piazza Bodon i] giace al pr inc ipio del borgo
verso ponente, ed è formata da uno spazioso quadri lungo, cu i da tre lati fian­
cheggiano eleganti case, fra le quali sono da notarsi quelle costeggianti la via
che dà accesso al teatro nazionale; i port ici che leado rnano , eso no sorretti da
pilastri in pietra, se avessero maggiore ampiezza, sarebber degn i di qualsivo­
glia capitale: sopra di essi in appositi ovali si veggono in bassorilievo le effi­
gie degli uomini più insigni d'Italia. Questa piazza sarebbe mo lto più be lla , se
non la ingombrassero le trabacche, sotto cui si fa il mercato del prodotto degli
orti ; ma il torinese mun icipio già provvide per far cessare un
ta le inconveniente coll 'erezione d'un ed ifizio espressamente
costrutto nell 'angolo a levante del vecch io campo marzio ,
ave ins ieme colle venditr ici degli ortagg i si traslocarono i
macelli , che trovavansi accanto alla chiesa di N. D. degli
Angeli , al principio della salita dei ripari.
La seconda piazza [ora -plazza e giardino Cavour] travasi a
metà del borgo sul fianco rivolto a tramontana: prende il
nome dal la sua forma esagona, ed è cinta da un 'al lea di pla­
tani. La terza vedesi a levante, equasi all 'estremità del bo rgo
medesimo: appellasi da Maria Teresa, ed è un perfetto qua­
drato da tre lati cinto da un 'amena allea di così dett i castagn i
d'India. [...]
Chiesa parrocchiale. Era cag ione di universal i lagnanze il
vedere il borgo nuovo privo d'una parrocchia, quando già
esso contava numerosi abitanti , i quali erano, esono tuttav ia
co stretti, per ademp iere i dover i di re lig ione, a ricor re re od
alla chiesa di N. D. degli Angioli dentro la città , od a quella
di s. Lazzaro angusta, um ida esituata all 'estremità de l borgo
verso il PO , E siffatte lagnanze erano tanto più giuste, in
quanto che sui vedean profondere grosse somme di denari

Vergine Santissima dellaConsolata.
Incisione in rame di Luigi Valperga
su disegno di Giovanni Comendich,
181 4.
(Collezione Simeom, D2240)
1/ Quadro con l'effigie della Vergine,
poggiato sulle nuvole, domina la
veduta prospettica della cittàdalla
Dora.
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Luigi Vacca, Veduta di Torino da Nord,
tempera su cartoncino, 1818-1822.
(Compagnia diSan Paolo - Archivio
Storico della Città di Torino)
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Ponte del Parco.
Litografia di Marco Nicolosino, 1835
circa.
(Collezione Simeom, D192)
In primo piano il ponte sulla Dora
che dai Giardini Reali conduce al
Regio Parco; sullo sfon do la veduta
della città in cui si notano il campa­
nile del Duomo e la cupola della cap­
pella della Sindone.
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.1Jont" d.1 Parco

nello stab ilimento delle monache adoratrici (s i tratta del convento delle
Adoratrici perpetue del SS . Sacramento , con l'annessa ch iesa, al l'epoca appe­
na realizzati grazie all'intervento del re Carlo Alberto e de lla marchesa Giulia
Falletti di Barolo), senza pensare men omamente alla necessità de ll'erezione di
una parrocchia. Ne llo scopo di rimediare a questa inconcepi bile trascuranza,
formavasi una soc ietà di distinte persone, le quali si rivolsero alla carità pub­
blica, invitando i torinesi a concorrere con ab lazioni ai fondi necessari i per la
costruzione della chiesa. In breve spazio di tempo si raccolse una considere-



vole somma di denaro, con cui già sarebbesi potuto dar cominciamento all'ope­
ra, ma alcune dissensioni nate tra i membri component i la comm iss ione, ne l
fecero ritardare .
Essendosi deliberato di aprire un concorso per il disegno del la ch iesa, furono
presentati varii progetti da diversi architetti; ed in questa occas ione avvenne un
bel caso da non doversi porre sotto silenzio . Il migliore tra i presentati disegni
fu giudicato quello del professore Tecco , capitano del gen io, onde a lui si
destinò il premio assegnato al vinc itore del concorso ; ma per l'eseguimento la

The River Dora. Turin.
Incisione di JohnLewis su disegno
di WilliamHenry Bartlett, 1838.
(NuoveAcquisiziom)
La città è ripresadi scorcio, alle
spalle del ponte Mosca, inaugurato
nel 1831 .
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Turin. Vue prise au dessus de la
Piace Philibert Emmanuel.
Litografia diA. Springer su disegno
diAlfred Guesdon, 1850 circa.
(Collezione 5imeom, D222)

Pagina afronte: L:effigie della
Consolata sulla città diTorino duran­
te l'esplosione della Polveriera di
Borgo Dora avvenuta il 26 aprile
1852. Litografia diGianFrancesco
Hummel, 1852.
(Collezione 5imeom, D2252)

commissione decretò che si adottasse il disegno dell 'architetto Sada.
Ne l 1845 si diè principio alla fabbricazione di Questo tempio , la Quale progre­
dì, eprogred isce assa i lentamente, mentre Quello per le adoratrici, incomincia­
to dopo, è da parecch i mesi aperto al pubblico . [.. .]
S. Lazzaro. Chiesuo la [sitaall'ango lo di via dei Mille con corso Cairoli] eretta
nel 1777, annessa all'anti co cimiterio della rocca, il Quale fu già ridotto a giar­
dino: essa è a tre navate, e contiene tre altar i. La uffiziano i PP. Minori osser­
vanti riformati, che abitano l'unito convento , divenuto succursale di Quello di
N. D. degli Angeli.
Borgo di Po: è form ato dal le case che trovansi all 'estremità del ponte di Po , e
a destra di Questo fiume. Sotto la medesima denominazione comprendesi pure
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la borgata che ch iamasi
Rubatto , e travasi all'imbocca­
tura della valle di Sales, ed
all'estremità del ponte in ferro
sospeso sul fiume anzidetto [II
ponte Maria Teresa, costruito
nel 1840 in fondo al viale del
Re - attuale corso Vittorio
Emanuele Il - , sostituito nel
1903 dal monumentale ponte
Umberto I]. I terrazzani di que­
sta borgata sono per la massi­
ma parte lavandai: vi si sta
costruendo un quartiere pel
corpo della previanda.
Prima che si atterrassero i
bastioni che cingevano Torino ,
il borgo di Po era formato
dalle case che stavano al di là
di questo fiume, ed anche da
quelle poste al di qua tra il Po ,
ed i bastioni. La popolazione
della sua parrocchia ascende­
va, l'anno 1780, a9000 anime.
A destra de l fiume esisteva
una fabbrica destinata ai bagni
pubblici, e non lung i da essa
abitava il così detto capitano
del le barche , il quale dava la
direzione per trovar padroni di
barche, a fine di trasportare
sul Po i carich i di mercanz ie ,
legna, fieno , e cose simi li da
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Villafranca di Piemonte, dove il gran fiume comincia essere nav igab ile, sino
al la città di Venezia.
Se si fosse pienamente adottato il primit ivo progetto, il borgo di Po avrebbe
dovuto presentare allo sguardo una piazza uguale a que lla detta di Vitto rio
Emanuele, al di là dal fiume ; il tempio della Gran Madre di Dio sarebbe stato
edificato all'estremità medes ima sulla scarpa del la col lina; ma po iché si rico­
nobbe che sarebbe riuscito troppo dispendioso l'esegui mento di un tal proget­
to , se ne adottò un altro , in verità non cattivo , ma assai più modesto.
Da qualche tempo si traslocò in questo borgo il quart iere de i prepost i de lle
dogane per mettere un argine ai molti contrabbandieri de l vino, che ivi sono
domiciliati . Dietro la chiesa della Gran Madre di Dio , sul dorso della col lina,
evvi una rinomata fabbrica di majolica e porcellana dei signori Luigi Richard e
Comp., a cui poco manca per poter pareggiare quelle della Francia. Dell'asilo
d'infanzia e del ricovero di mendicità, che trovansi in questo borgo , farem
parola al proprio luogo. L..]
Borgo di vanchiglia. E' situato a greco della città ecomprende l'angolo forma­
to dalla Dora che si scarica nel Po: questi due fiumi lo cingono a levante e a
tramontana; esso a mezzodì estendesi lungo l'allea detta di s. Maurizio.
L'amministrazione civica osservando come si vanno moltiplicando le costruzio-

Torino vistadallaconfluenza del Po
con la Dora. Veduta generale eparti­
colari ingranditi.
Sulla sinistra della fotografia si scor­
gono il Montedei Cappuccini ela
chiesa della Gran Madre di Dio, men­
tre sul profilo dell 'orizzonte si staglia
la sagoma della Mole Antonelliana in
costruzione.
Albumina, 1865 circa.
(Collezione 5imeom, D2735)

69



Torino da Ovest, vista dalla
Porta Susina

Ignazio Sclopis del Borgo,Veduta di
Torino da Porta Susina, ossia da
Ponente. Olio su tela, [1775-1780].
(Col/ezione privata)
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Entrée des Françaisà Turin, le 20
Frimaire An VII.
Incisionein ramedi Joseph
Duplessis-Bertauxsu disegno di
Carie Vernet, 1806.
(Collezione 5imeom, D164)
Le truppe francesi acavallo entrano
in Torino dal laPortaSusina il 10
dicembre 1798. Sul Piemontesi
abbatte la ventata della rivoluzione
francese edella successiva domina­
zione napoleonica.
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ni di case nel borgo di vanch iglia , già prescr isse .l'eseguimento d'un progetto ,
per cu i le case riescano regolari , e si ottenga un 'ordinata distribuzione delle
vie : ottima disposizione; perciocchè ove si fosse più oltre indugiato a dare un
tale provved imento , questo borgo sarebbe riusc ito un vero lab irinto. Molte
delle abitazioni che già vi furon costrutte , possono garegg iare con le più belle
recentemente innalzate nei dintorni di Tor ino.
Fra non molto il borgo di vanchiglia farà parte dell'abitato della città mediante
l'apertura di alcune vie già progettate. Ivi sono stab iliti i più cosp icu i lavorato i
in ferro, ed in altri metalli, non che que lli in minusieria, fra cu i il più cons ide­
revole è prop rio del va lente cava liere Gabriele Capello detto il Moncalvo.
Questo già popoloso borgo ancor manca di chiesa e di scuole. Dell 'instituto
eretto a pro de' giovani poveri e abbandonati, e d'un piccolo speda le che vi
fon dò il benemerito sace rdo te Cocchi, ci occorrerà di parlare in app resso. Qu i
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Torino verso Ponente.
Litografia di Felice Festa, 1824.
(Collezione 5imeom,D177)
Veduta prospellica della cillà, che
appare appena delineata sullo sfon­
do, presa dalla Tesoriera.

Veduta di Torino.
Litografia anonima.
(Collezione 5imeom,D178)
Differisce dalla precedente solo per
gli elementi in primo piano.
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Luigi Vacca,Veduta di Torino da Ovest,
tempera sucartoncino, 1818-1822.
(Compagnia di San Paolo- Archivio
Storico della Città diTorino)
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Torino vista da Sud, dalla
Porta Nuova

Veduta di Torino.
Incisione in rame di Giovenale
Boetto, 1633.
(Collezione Simeom, D142)
Veduta prospettica della città durante
l'ampliamento incentrato sull'asse
della via Nuova (ora via Roma)
decretato da Carlo Emanuele I.
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not iam di passata che in una carta de ll'anno 997 a pro dei canonici del
Salvatore si rammemora un luogo già detto Vanchiglia, situato a non molta
distanza dal ponte sul Po, cioè app unto ne l sito , ove ora sorge il novello sob­
bo rgo de llo stesso nome.

Pubblici passeggi. Quantunque la città di Tor ino non abb ia un corso propria­
mente detto , come altre città d'Ita lia , non iscarseggia però di pubblici passeg­
gi. Già toccammo superiormente dall 'allea, che con varf nomi cinge tutto
all'intorno la città , parlando degl 'ingrandimenti già effettuatisi in diversi tempi.
Oltre aquest'a llea si ha il pubbl ico passegg io denominato il giardino pubblico,
piantato di alberi esotici , e ben conservato , il qua le divide la capitale dal suo
borgo nuovo . Se ne cominciò la costruzione nel 1835, e fu in pochi anni com­
piuta: assai vago ne è il disegno, equando gli alberi saranno giunti a tale gros­
sezza, che i loro rami s'intreccino insieme, questa riusc irà una delle passegg ia­
te più amene.
Per lasciare al borgo nuovo più faci le comun icazione co lla città, si costrusse­
ro due solid i ponti in cotto , i quali , senza interrompere le sop ras tant i allee,
uniscono fra loro le vie di Torino con quelle del borgo. L' ingegnere Panizza fece
costrurre di suo disegno un molto vago caffè in fo rma di ro tonda, riccamente
adorno di stucchi , che giova a rendere vieppiù gradevo le questo passeggio; e
non lungi da esso l'amministrazione civica fe'innalzare una co lonna d'acqua co l
mezzo di una macch ina idraulica, laquale zamp il la in alto , ecade quindi in una
vasca di bianco marmo. Nel la bel la stagione le musiche militari della guerni­
gione, rallegrano nei dì festivi questa passegg iata con sinfon ie, che si esegui­
sco no su l cadere de l giorno accanto al suddetto caffè .
ave si raddopp iassero i fana li posti ad il luminarequesta passegg iata, essa riu­
scirebbe amenissima di notte.
In ottobre de l 1839 il Po essendosi a dismisura in grossato, di strusse in varii
punti, ed in altri devastò il passegg io che traque l fiumeed il canale Michelotti ,
incomi nciando dal ponte sul Po , correva sino al santuario de l N. D. del Pilon e.
La città di To rino non tardò a ripararlo da ulteri ori guasti , ed anzi con nuove
pi antagioni lo ridusse a tale stato da essere il più bello e fresco passaggio; e
sarebbe senza dubbio molto più praticato , se non si trovasse tanto lontano
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Ignazio Sclopis del Borgo, Veduta di
Torino presa da Porta Nuova, ossia
da mezzogiorno. Olio su tela, [1775­
1780).
(Collezione privata)

78



79



80

dalla città.
Bell iss ima èpure l'allea che dalla piazza della Gran Madre di Dio, per una dolce
sali ta mette al la vigna de lla Regina; e non men deliziosa è la sal ita che accen­
na al convento de i cappuccini al monte . Oltre a questi pubblici passeggi , si
hanno a noverarepur que lli che presentano tutte le strade che dipartonsi dalla
città, giacché per un bu on tratto dal suo com inciamento sono tutte ombreggia­
te davaghe allee.
La lunghezza tota le dei viali, dei passeggi, e delle strade ornate di piante a carico
della città, èdi metri 36157. Le siepi vive hanno la lunghezza di metri 3000. Il nume­
ro appross imativo delle piante èdi 18500. L' innaffiamento di vie, viali , e passeggio
si dà ad appalto dall 'amministrazione covica per l'annua somma di lire 12000.

Strade. A settentrione della città , cioè al di là dal ponte sulla Dora, dipartonsi
due strade; una costeggiando questo fiume, nella direzione di ponente, accen­
na ad Altessano, e quindi alla Veneria Reale; l'altra dividendosi verso setten­
trione va a scorrere pel Canavese e pel Vercellese.
Dalla piazza che sta davanti alla chiesa della Gran Madre di Dio si dipartono
due altre strade ; una nella direzione di mezzodì scorge a Moncalieri, ed indi
all'Astigiano; l'a ltra verso greco tende a s. Mauro , e Gassino, ed indi alla città
di Casa le.
Presso al borgo de lla Madonna del Pilone si diparte la via, che val icando la
collina mette a Ch ieri.
Da lla piazza di po rta nuova, cioè verso mezzodì , parte la grande via ferrata per
aGenova: asinistra de lla medesima scorre la strada per aCar ignano; eadestra
quella per a Stup in igi, e lastrada per ad Orbassano [s;c].
Da porta di Susa, all 'occ idente de lla città, si diparte la strada per a Rivol i, dalla
quale, dopo tre mig lia dispiccans i adestra quella che mette aCollegno, ed ind i
a Pianezza, ea sinistra la st rada che tende a Grugliasco, e poscia a Rivalta".



Alberto Viriglio (1851-1913) ha ded icato tutta la vita araccogliere testimonian­
ze e documenti su lla stor ia loca le per sa lvare dall'obl io questo prezioso baga­
gli o culturale . La forte motivazione traspare ch iaramente nello st ile dell 'autore
che narra con trasporto fatti ed eventi de l passato , conducendo il lettore in
un'altra realtà.

Dice di lui Alberto Viglongo che curò la ristampa delle sue opere nel 1971
conosceva bene i vecchi caffè, illustri per la passata vita politica di Torino,
capitale del Regno Sardo; conosceva anche le trattorie celebri per le virtù del
cuoco epiù per quelle del cantiniere; ma non era affatto un ozioso bighellone,
un mero amatore della buona tavola: era, anche lì, l 'amatore della sua città,
nella grandezza della sua gloria e nell 'intimità del suo folklore...
Se gli piaceva passare qualche ora seduto a tavola, specie con gli amici L..l.
non gli piaceva meno camminare per le vie di Torino. La notte specialmente. Torino
di notte era la sua passione.

Il brano che segue è tratto da Vecchia Torino, trascr izione pubblicata nel 1903
di una conferenza tenuta da Virig lio la sera de l 17 aprile 1902 al Politeama
Gerbi no.
"Riportiamoci adesso agl i ultimi anni del seco lo XVIII e per intraprendere la
nostra gita di escursionisti de l passato supponiamo di essere sa liti a co ntem­
plare il panorama della vecchia Torino dall 'alto dell 'ameno pogg io dei
Cappuccini , su quella spianata d'onde l'occhio spazia su di un or izzon te mera­
vi gl ioso, presso quella croce gigantesca sotto cu i dorme l'eterno sonno Filippo
d'Agliè, il travagliato ministro di madama Rea le, all'ombra delle mura di quel
convento so lcate da tutte le cannonate del 1640, de l 1706 e del 1799.
tontan lontano, lacon ica vetta del Monv iso che Cesare Balbo chiamò «losten­
dardo del Piemonte ».
Meno discosto , sulla sin istra, ecco gli aguzzi comigno li de l Va lentino: soggior­
no principesco che motivi d'indole varia - non esclus i quel li di genere numi­
smatico - fecero lasciare incompiuto .
L'attuale castello , per quanto tu ttavia grand ioso , non è che parte di quanto
sarebbe stato ove si fosse eseguito il primitivo prog etto.
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Un lungo ed ombroso viale, detto la lea scura, gu idava in linea retta da Porta
Nuova al Valent ino , inizi andosi ove la via Saluzzo d'oggi si apre sul corso
Vittorio Emanuele II. Sotto quel viale la popolare fantas ia vuole corresse parte
di uncunico lo so tte rraneo , comp lice di misteri gaudios i fra piazza castello e la
del iz ia subu rbana.
In basso , il fiume, attraversato di sghembo dal decrepito ponte a tredici arcate
dissimili , parte in legno, parte in muratura: infracidito , sconquassato eperico­
lante.
Disseminate lungo le due rive, ecco a sin istra del ponte le case del sobborgo
abitato dai tintori e da lle lavandai e; ecco a destra que lle dei navicellai e dei
pescatori: il «Moschino» cioè, di lurida memoria, bassofondo raccoglitore di
putri dumi, dove- all'epoca di cu i par liamo - risiedeva un funzionario da tempo
spar ito uni tamente alle sue funz ion i: il Capitano delle barche, modesto ante­
cessore dei magni Ammiragli del Po che ebbero giurisdizione su tutti i fiumi e
canali del territorio.
Allo sbocco del ponte , la chiesa parrocchiale dei SS. Marco eLeonardo, demo­
lita ve rso il 1810.
Poche casupole ancora e poi campagna.
Ben tosto però, su l mi te verde del piano, si sollevano bruscamente le verticali
de lla fortificazi one; le masse alte, brune, ruvide delle mura, congerie intermi­
nata di prismi immani che si inseguono e si susseguono fino a smarrirsi nel­
l'orizzonte lontano.
Spettacolo di caratteristica speciale, pittoresco ed imponente, del quale oggi­
ma i sono scompars i gli esempi eva sempre più dileguando il ricordo , già affie­
vo lito anche in co loro - e so no poch i - che ancora ne videro negli spalti della
smantellata Cittade lla gli avanzi gigantesch i.
Raccolti ent ro la formidabilecintura di fort i, protett i dalle innumerevoli bocche
de i cannoni cheneco ro nano le creste , i centocinquanta isolati da cui la città è
costruita, si presentano in figura di una ovale irregolare, coll 'asse maggiore dal
levante al ponente.
Rivolta alla collina, si apre la porta del Po , bizzarra costruzione d'ordine dori­
co a seg mento di circolo, con due angol i sporgenti e se i colonne: rivestita di
marmo , ornatadi statueche rappresentano Minerva e Mercurio, il Po e la Dora.



- Sul fast ig io , e recante il labaro colla croce , San Maurizio, patrono particola­
re di Casa Savo ia e protettore di Tor ino e di tutto il Piemonte .
Scendiamo ora dal nostro osservatorio per avv iarci ad una rapidaesplorazione
in giro ai baluardi.
Dalla sin istra verso Vanchiglia lunghesso il bastione, seguendo la linea che al
presente fiancheggerebbe la cinta del giard ino reale , pass iamo presso il pont i­
celio in legno del Bruneri, detto Ponte delle benne, sostituito nel 1840 da altro
ponte in cotto .
Lasceremo a destra il bastione verde ed il Garittone de i fiori: asinistra le sor­
genti di Santa Barbara, scaturigin i di acque non sa lubri so ltanto, ma ritenute
gi ovevoli in molte malattie, di modo che alle fontane si ap pendevano gli ex
voto per grazie ricevute. Una tubatu ra di vetro conduceva un getto di queste
acque sino alla Corte del Burro presso il Palazzo Comunale.
Ecosì avremo raggiunta, a metà della odierna piazza Milano, laporta Vittoria o
porta Palazzo , ricca essa pure di marmi, di colonne e di statue.
Di prospetto alla porta sono i molini della città, le ghiacc iaie, il giuoco del
tavolazzo o bersaglio e, più oltre, il sobborgo del Ballone, intersecato da un
canaleche gli presta aspetto , in certi punti, di unapicco la e....sporca Venezia.
Lapo lveriera colà impiantata nel 1588 scopp iò disastrosamente or soncinqun­
t'ann i: la matt ina del 26 aprile 1852.
Poco oltre la porta Vitto ria sorge una chiesetta intitolata a San Michele, ricor­
data ai moderni dalla memore insegna del vicino albergo del Campan ile.
Proseguendo nell'itinerario verso quel rondò di Valdocco che assunse in segu i­
to il macabro pred icato del patibolo egiunti al l'altezza di contrada del Carmine,
avremo adestra i quartieri del le Guardie de l corpo e de ll'lnfante riacoi maesto­
si porticati del Juvara: asin istra lapo rta di Susa che - Cenerentolafra le sorel­
le - è di nud i mattoni , senza rivestimen to né di marmi né di facci ata.
L'antecedente porta Segus ina si apr iva - come già venne accennato - fra i
Gesuiti e con trada della Consolata, e teneva torr i e cas te llo a difesa , come la
Palatina. Era scomparsa nel 1585, poco dopo aver dato il passo a San Carlo
Borromeo , venuto pedestre da Milano per venerarvi la Santa Sin do ne.

Il tragi tto da porta Susina a po rta Nuova correrà in principio fra gli spaziosi
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Luigi Vacca, Veduta di Torino da Sud,
tempera su cartoncino, 1818-1822.
(Compagn ia di San Paolo - Archivio
Storico della Città di Torino)
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viali di tigli e gli ombreggiati sedili del passeggio della Cittadella, la più sim­
patica e frequentata fra le varie "delizie» cittadine.
Raggiunto l'incrocio delle attuali vie Bertola e Stampatori, infilata l'angusta
contrada del Gambero, svolteremo, per contrada del Fieno (ora Botero) sulla
Piazza del bosco, sempre avendo avuto adestra la mole pentagona della fortez­
za, ed infine, sulla sinistra uno stabilimento di bagni pubblici.
Da piazza della legna avviandoci all'angolo esterno del vecchio Arsenale ,
incontreremo a diritta, un 'agglomerazione di basse e rozze casupole, denomi­
nata la Siberia. Esse occupavano l'area dell'attuale palazzo Chiesa e della via
Davide Bertolotti e quanto asporcizia e luridezza nulla avevano da invidiare al
loro collega, il Moschino.
Costeggiando l'Arsenale sulla via Oporto e da questa imboccando la breve
viuzza dei carrozzai riusciremo di fianco a Porta Nuova, maestosa essa pure e
non inferiore alle altre per ricchezza di marmi, di colonne e di statue.
Da Porta Nuova inoltrando secondo l'asse delle moderne vie Andrea Doria,
Mazzini e Belvedere incontreremo sulla destra il cenotafio di San Lazzaro, oggi
divenuto Spedale.
Era stato costrutto nel 1777 contemporaneamente a quello di San Pietro in
Vincoli presso la Dora e sull'identico disegno e vi si ammirava la tomba mar­
marea della principessa Beloselski , gentile ambasciatrice moscovita, spentasi
aventicinque anni.
Breve tratto ancora, e per la piazza Cavour e la via Bonafous rieccoci alla porta
dell'Eridano d'onde avevamo pigliate le mosse per compiere, come abbiamo
compiuto, il giro delle fortificazioni. (.. .]

Nell'anno 1801 cominciarono a cadere le mura. Aciascun baluardo atterrato fu
sostituito un viale: ogni area resasi libera venne livellata ed in attesa della
maestosa piazza Vittorio Emanuele , lo spazio fra la contrada del Po ed il fiume
ornassi di un doppio filare d'alberi che, dopo lungo tratto rettilineo, scendeva
in curva , a destra verso San Lazzaro, a sinistra verso il Moschino. Il ponte
sconquassato, vecchio di quattro secoli, lasciò luogo ai cinque monumentali
archi di granito decretati nel 1807 da Napoleone, il quale contemporaneamen­
te ne ordinava un altro pel valico della Dora.



Questo però venne compiuto assai più tardi. E' il ponte ad arco unico ed ardi ­
tissimo sotto il quale risuona l'eco polisillaba, delizia delle scuo le elementari
in vacanza volontaria, forte e geniale concezione dell 'architetto tor inese
Bernardo Mosca.
Aperta così da tutti i lati, sciolta da ogni vincolo e costrizione, Tor ino si trovò
preparata agli splendori, alle grandezze che l'avvenire le serbava ed avviata a
quello sviluppo gradualè ma incessante che , lento nei regn i di Vittorio
Emanuele I e di Carlo Felice, maggiormente accentuatosi per la munif icenza di
Cari o AI berto, assu rse ad insperati incrementi ali orquando , sotto lo scettro de l
Re galantuomo fu - prima la Mecca alla quale convergevano tutte le speranze
d'Italia - poscia la capitale di un glorioso e giovane regno" .
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